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LO STORICO R AFFAELLO  RONCIONI
E

ALBERICO CIBO M ALASPIN A

P R I N C I P E  D I  M A S S A

F rancesco Sansovino, tra gli antenati di Alberico Cibo, sulla 
fede di Fanusio Campano (uno degli autori inventati dal Cic- 
carelli), ricorda « Edoardo, barone della Grecia et eccellente 
nella militia », che, « disceso in Italia ne' tempi delle guerre di 
Gratiano imperatore, pose il suo dominio nella città di Genova ». 
Sulla fede di Eleuterio Mirabello (un altro degli autori inventati 
dal Ciccarelli), « et come è scritto nelle historié d e ’ Pisani et 
in certe note nell’Archivio di S. Giorgio in Genova », rammenta 
Lam berto Cibo, che dice fiorito verso il 1092, il quale < difen­
dendo la Sicilia da’ Mori, che infestavano tutte le marine, o c ­
cupando molti luoghi di momento, tolse loro l’ isole della C a ­
praia, della Gorgona et della Fenegerola, facendosene assoluto 
Signore » (1). Il dominio de’ Cibo sulla Capraia, benché ammesso 
e sostenuto dal recente storico di quell’ isola (2), è da relegarsi 
tra’ sogni. Il Principe Alberico, che ci teneva, per meglio chia­
rirsene fece capo a un dotto erudito, 1' arciprete Raffaello Ron­
doni, che appunto allora stava scrivendo le sue Istorie Pisane (3). 
N ’ ebbe questa risposta:

D e l 803 P a p a  L eo n  I I I  concedè a lla  ch iesa di San ta  M aria  di G o rg o n a  

in d ulgenza, e fece fede esservi il corpo di San G orgon io  m artire, si ch e in 

quel tem po era d e ’ Christiani, e non d e ’ M o ri, e n e ll’ A rc h iv io  d e ’ C an on ici 

P is a n i vi è tal p riv ilegg io , e in quello del C om un e appare che d el 962 O tto n  

p rim o, im p eratore, le  concedè 1’ isole di G orgon a e C apraia  et a ltre  ; il che 

fu  con ferm ato  da F ederico  primo, im peratore, e da E n rico  sesto , da F e d e rico  

seco n d o , da C a rlo  quarto e da L o d o vico  il B a va ro . M atteo  V illa n i, ch e visse 

in  q u e g l’ anni, afferm a la  Capraia esser d e ’ P is a n i. E  d el 1393 in  un  lib ro

( 1 )  S a n s o v i n o  F .  D ella origine et de’ f a t t i  delle fa m ig lie  illu s tr i d’ Italia, 
libro prim o, In  V e n e z ia , presso A lto b e llo  S a licato , 1609 ; c . 9 5 .

(2 )  ClONTNI A .  L ’ isola d i Capraia, im pressioni d i  viaggio e cenn i sto­
r ic i ricavati da documenti inediti, P isa , L ib rer ia  G a lile o , 1891 ; p p . 40 -4 9 .

(3I A l  B o n ain i, « pel silenzio eh ’ è nei registri del B attistero  pisan o », 
non riu scì determ inare 1’ anno della sua nascita  ; vuole che non in com inciasse 
a scrivere  le  Istorie  prim a del 1592 ; prova che m ancò ai v iv i « il 25 m ag ­
gio  1 6 1 9  u n ’ o ra  avanti desinare » . C fr . R o n c io n i  R . ,  D elle Istorie Pisane  
lib r i X V I ,  con illustrazioni d i  F r a n c e s c o  B o n a in i  ; p art. I , p p . X  e X X .
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di le ttere  si vede il m ed esim o, p oi ch e  si d iede o rd in e, ch e ved en d o  legni 

in n im ici facessero  seg n o . G io . G am b aco rta  n el co n tra tto  di ven d ita  che fece 

a F io re n tin i di P is a , si riservò  la  C a p ra ia . H o r a  si d ice ch e ben  ch e d el 803 

fu ssero  quell* Is o le  de* C h ris tia n i, non v ie tò  ch e in sp actio  d anni non fus- 

sero  o ccu p a te  d a ’ M o r i, essendo scarsi p er tu tta  Ita lia  ; e p oi ch e d el ro<)2 

pare ch e  L a m b e rto  C ib o  Γ  h avesse o ccu p a te, scaccian don e i M o ri, si può 

essere eq u iv o ca to  e il tem po e il p erso n aggio , o che fu sse  un a ltro  L a m ­

b e rto , su o  a ta v o , p o ich é se d el 962 O tto n  p rim o , im p erato re, in v e stì d elle  

d ette  iso le  i P is a n i, è  dunque segno ch e non erano lo ro  con g iu sto  tito lo , e 

però  p uò essere ch e prim a del 962 di q u alch e decina  d anni fussero 1 isole 

occu p ate  d a ’ M o ri, e ch e il più  an tico  L a m b e rto  C ib o  ne scacciasse  lo r o , et 

eg li ne fu sse  p r iv a to  poi d a ’ P isan i, p er v irtù  d elle  in vestitu re  sopì a d ette  , e 

ch e q u an do d el 1 1 6 3  i G en ovesi ricu p erorn o la  C a p ra ia , eh essi ne lascias­

sero  la  sop rain ten den za e con  le  reg a lie  so lite  ai d iscen den ti d i L a m b e rto , 

ch e p o tev an o  essere, com e nel A rb o r e  d ella  fam ig lia  si ved e , B a iam o n d o  

C ib o  d el i l 3 4 , q u a l era fra  i con soli n o b ili a l g o vern o  d ella  R e p u b b lic a , e 

R u g e ro n e  d el 1 1 6 4 , c h ’ era del C o n sig lio , e intervenne ccn  M in istri R e g i  di 

S ard egn a  a in stru m en ti passati p er n ego tii gravi ; e n e ’ m edesim i anni si 

v eg g o n o  scritti R u b a ld in o  C ib o  per sop ran om e B en  ca va lca , et V ic in o , A n ­

seim o et F a c in o , quali erano reputati fra te lli del C ard in ale  O ld erico  C ib o , 

creatu ra  di P a p a  H o n o rio  2 °  , qual fu  d el 1 1 3 4 » com e Per êcle auten tica  

d el C a rd in a le  G aetan o , Cam arlen go  b u ona m em o ria , appare n elle  scrittin e  

di S .  E c c e lle n z a .

Alberico  così replicava:

111.re e m o lto  R e v .  Sig.»e V e g g o  p e r  la  sua d e ’ 20 del p assato  qu an to  

p ru d en tem en te  d iscu rre  del partico lare d el S an so vin o  e di L a m b e rto  C y b o  ; 

a l ch e  risp o n d o , ch e T e s s e r  state 1’ iso le  G o rg o n a  e C ap raia  d e ’ P is a n i, non 

vieta  ch e  non p o ssin o  essere state d e ’ G e n o v es i, i quali gu eregian do con loro 

et q u esti con q u elli, spesso si to g lieva  1’ un 1’ a ltro  parte di q u ello  ch e p o s­

sed eva n o , co n fo rm e a l uso d elle  g u e rre ; e se n el 803, p er il p r iv ile g g io  di 

L e o n e  I I I ,  si ved e ch e esse iso le  erano dei C h ris tian i, può esser ch e d a  quel 

tem p o al 9 6 2 , ch e O tto n e  prim o le  con cedè a ’ P is a n i, che vi corron o pure 

158  ann i, fo ssero  p rese d a ’ M o ri, et L a m b e rto  C y b o  scaccian d o li se ne im - 

p a tro n isse , e le  p erd esse poi del 9 62 , e che i scritto ri h avessero  e q u ivo cato  

ne g l ’ anni, ch e  q u ello  può V .  S . con la sua p rud en za  et on o revo len za  in ­

siem e a cco m o d are  b enissim o , perchè non è d ub io  ch e n e ’ libri di San G io rg io , 

si com e n on è m em oria di L a m b e rto  e d e ’ M o ri, perchè San  G io rg io  è più  

m o d ern o  assai, v i è  nondim eno chiara la  m em oria  ch e la  fam ig lia  C y b o  vi 

m an dava p o d e s tà ;  nè qu esto  può g ià  essere m entre erano possedu te  d a ’ P i ­

sani, m a q u an do le p ossedevan o i G en ovesi, e particu larm ente la  C a p raia  ; nè 

p osso  h ora  m andar fede di c iò , essendo che m o lti anni sono G iovan n i R e c c o  

a g re g a to  n e ’ C y b i, et che ha scritto  parte d elle  Isto rie  G en o v es i, h avend o
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non so  ch e  cu ra  in quella casa, lo vidde e trovò lui e me lo scrisse ; la qual 

le tte la  sua è a M assa  fra m olte altre scritture sim ili. M a  nel lib ro  d ella  fa ­

m iglia , ch e io  h o  et autentico, ce 11e fa m entione, com e le farò  ved ere  al 

ritorno m io in q u elle  parti. D i quel C eccarelli, per le ragioni e h ’ e lla  d ice, 

se ben già  fu  da me conosciuto in R o m a, non ne tengo con to  a lcu n o . B en  

e vero  ch e d i tanti autori eh ’ egli adduce, i più  non si trovano, m a a lcuno 

si ; et in particu lare L eu terio  M irabello , essendo stato  stam pato n e ll’ A q u ila , 

che co sì ne d isse  un libraro di R o m a, e che non era m olto  che 11' h aveva  

u n o. E  anco sta to  visto così dal F ederici, che V .  S .  deve co n o scere , che 

p ercio  scrissi a l M ercuriale che usasse ogni d iligen za  di trovare ; co m e anco 

p rieg o  le i a  fare il m edesim o, che me 11e farà cosa grata  ; com e d el rim a­

nente ch e g li scrissi per l ’ a ltra  mia, rendendole m olte  grazie  d ella  buona 

vo lo n tà  ch e mi m ostra. E  con questo faccio  fine e m e le raccom an do. D i 

G en o v a , 13 di settem bre 1600.
P ro n to  per farle  servitio  

A l b e r i c o  C y b o .

Replicò alla sua volta il Roncioni, ma dopo un lungo giro 
di mesi. Gli diceva:

I ll.m o  et E c c .1110 S ig . mio colendissim o,

Io  non h o  p otuto giam m ai rispondere a lla  cortesissim a et am orevolissim a 

lettera  scrittam i da V .  S .  111.m a et E c c .m a  ; e t la p rin cip al cagio n e ne è 

stato  l ’ esserm i ritro vato  quasi che del con tin uo in vo lto  in gran dissim i n e­

g o tii, ch e im portavano la  riputatione et 1’ h onore di casa m ia. H o ra , che 

Id d io  di a lcuni 111’ ha tratto, ho preso la  penna in m ano, et la  p rim a co sa  

che io  faccia  si è questa ; che io mi chiam o peccatore et del com m esso  fa llo  

a  le i ne d om an do perdono, prontissim o a ricevere ogni sorta  di ga stig o  ; et 

la su p p lico  hum ilissim am ente che ricever v o glia , con tutto  il cuore suo m a­

gn anim o e gran de, questa m ia benché tarda risp o sta .

S o  benissim o , I ll.m o  S ig .r  mio, che i G en ovesi gu erreggian d o con li  P i ­

sani g li to lsero  qu esta  isola  di C a p ra ia ; et fu n e ll’ anno del S ig n o re  1 1 6 3 ;  

e t a ltre  v o lte  non si trova che da loro sia stata  occupata ; e t se in questi 

tem pi vi fossero  stati m andati pretori o p otestà  della  sua 111.m a stirp e si 

p o tereb b e credere ; m a a me non dà noia q u esto , et solam ente non so ve­

d ere, nè r itro va re , com e Lam berto C ib o  l ’ anno 1092 la  togliesse a ’ M o r i;  

che due autori dicono questo, E leuterio  M irab e llo  n elle sue E ffem erid i latine, 

il q u ale  io  m ostrai qui al sig .r  F ederici ; e t F ra n cesco  San so vin o  n el suo l i­

b ro  in tito la to  D e lle  piti Illu stri F am iglie  d ’ I ta lia  ; 1’ origine d e ’ q u a li autori

io  dirò  a Su a E c c .z a  111.m a quello che io  ne sen to. I l  M irab e llo  è cita to  

da F a n u sio  C am p an o, autore che visse nel 1500 , p ieno di gran co se , il quale 

tratta  d ella  N o b iltà  di tutte le C ittà  d ’ Ita lia , e t della  sua IH .m a casa  lu n ­

gam en te. M a  qu esto  autore fu trovato da A lfo n s o  C eccarelli da B e va g n a , et
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secondo il parere di molti huomìni dotti, egli compose tal libro, et così a 

mio tempo si teneva a Roma per vero. D a questo Fnnusio Campano ha 

tolto di molte cose il Sansovino et allega molti aulori citati da lui. Hora

io lasserò darne giudicio a più pratico scrittore di me, se Iwne ho detto di 

dirne il parer mio. Dirò bene che quanto scrive il Sansovino di I.ara bei lo 

Cilvo tutto lo cava dal Mirabello ; ma quello che soggiugne che tal cose sono 

scritte nelle historié dei Pisani, certamente è suo trovato ; e poi l ’ anno 11K8 

dice una cosa, che io non mi so imaginare donde 1’ habbia cavata, asserendo 

anne Hermes Cibo, cognominato nelle scritture de Insulis, signoreggiò la 

Capraia con 1’ altre isole circonvicine, il che si legge in uno instrumento di 

pace fatta fra i Genovesi ed i Pisani ; la qual pace egli se la sognò ; perchè 

non tratta nulla di questo ; bene è vero, che fu falla tra queste due nationi, 

con conditione, che mille huomini di ciascuna città la giurassero d ’ osservare; 

et quella, dove sono nominati i Genovesi Γ ho io bellissima in cartapecora : 

et vi è nominato Guglielmo Cibo, et non Hermes. Ho voluto dire questo a 

V’ . S . 111.ma et Ecc.m a per mostrarle che poca fede si può dare a tali au­

tori. Di questa pace n' ha una copia da me il Sig.r Giulio Arqua ta, già de­

gnissimo Rettore di questo Studio, la quale, piacendole, la potrà vedere Cumc 

a punto ella stà, et ancora la vidde il sig.r Federici. Questo è quanto io posso 

dire a lei circa a questo fatto.

Vorrei sapere se lei nelle sue scritture ha memoria di quel 1 .odovico Cibo, 

che il Sansovino nell’ 838 lo fa genero di Bonifatio Conte di Corsica e di 

Sardegna ; se bene non vi ha da essere la Sardegna ; perchè, se questo fosse, 

la sua antichissima famiglia haverebbe in quelli tempi fatto parentado con noi 

altri Pisani ; perchè quel Bonifatio fu pisano et nobilissimo et grande Intorno 

nelle arali, et operò magnifiche cose in aggrandire la sua città, *i come at­

testano molti autori degni di fede; et io lungamente ne ho discorso nelle 

mie Historié ; et haverci campo largo di aggrandirle et abbellirle, se potessi 

sapere di cl»e luogo cavò il Sansovino questa memoria. Perù, se V .  S . III.ma 

et Ecc.ma me ne può dar lume, me ne farà segnalatissimo favore. E t molti 

anni sono mi fu detto, che I.ei fra le stie scritture haveva gli Annali di G e­

nova scritti da Cafiaro genovese, et quelli fatti da Jacopo Vescovo di \  ara- 

gine ; i quali sono molto desideroso di vedere ; et se mi volesse fare questa 

gratia, non so, se io vivessi mille anni, et altrettanti I-a servissi, potessi 

giamai renderle il contracambio. E t tutti due questi autori sono citati dal 

Vescovo di N ebbio, et uno da Bernardo Marangoni, che scrive gli Annali di 

questa città fino al 1 1 75. Mora, Ecc.mo Sig.r mio. havendo discorso seco 

un peti», non volendo più con questo mio noioso scrivere interrompere i suoi 

gran pensieri, farò fine, con supplicarla che mi voglia tenere nel numero de' 

suoi pii» minimi servitori che habbia : et che per tale di me si serva libe­

ramente. Che Nostro Signore Iddio le conceda lunga vita per lienelitio del 

imo felicissimo Stato ; et a me dia gratia dì potere honorare et esaltare 

V . S . Ili.ma et Kcc.ma. si come largamente si lo merita; et baciandole
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1 honoratissime et valorosissime mani, chiuderò i lumi et questa lettera, es­

sendo molto di notte. Viva felice et allegramente.

D i Pisa, alIi 2 di novembre 1601.

D i V .  S .  Ili .m a e t E cc.m a

Devotiss.nio et Obb.1110 Servitore 

R a f f a e l l o  R o n c i o n i

Cosi gli rispondeva Alberico:

11*·1'* el ni.to R .o  S .·*  Si tardi mi capitò 1’ altra di V . S. che anco tardi 

sarà la risposta, la quale è che d’ ogni accidente di sua casa ne voglio essere 

partecipe, e però quando io sia buono a farle qualche servitio, o allegerirle 

fastidi, sarò io sempre pronto a farlo con ogni affetto, et in ogni tempo et 

occasione. Hora, per discorrere sopra quanto V . S. tocca sopra Lamberto 

Cybo e quelle isole et autori, le ripeto che si può essere equivocato, non 

solo in decine d* anni, ma in cinquantine nel particolare di Lamberto. E t  

che i Mori s' impadronissero et in queste parti et dei Regni di Napoli et 

Sicilia per molli anni, questo è chiaro ; come, che i pretori fossero mandati 

dalla casa (.vlto in quell’ isola, anzi clic son tenuti in San Giorgio quei libri 

con tonta gelosia, che ben che Gio. Recco, che era agregato per Cybo, lo 

vedesse, come me ne diede conio, havendo la lettera a Massa, non ho pos- 

suio vederlo io. D ’ Ermes Cybo de Insulis, essendo figlio o nipote di Alberto,

lo (laverà il Sansovino fatto anch’ egli Signore di dette isole, come può essere, 

perchè in quanto che cosi si chiamasse è verissimo, trovandosi dal 1188 non 

solo scritto nella pace Pisana, ma in altri rogiti di diversi scrittori di quei 

tempi, insieme con Rubaldino et Vicino, suoi figliuoli. Che egli non sia no­

minato nella pace suddetta, che ella ha, ma si bene Guglielmo Tedico, che 

in quante copie son qui, clic tulle I' ho viste, v* è Hermes, et di Guglielmo 

elle non sia in queste, vi sono molti nomi clic le casate son taciute et altre 

sconce late dall' nntichitA, però mi è caro che vi fusse anco Guglielmo, per­

chè ili lui in S . Francesco qui si vede, nella cappella sua, che era il primato 

della famiglia; et dall' ArquatO mi farò dar copia di quello che ha lui. Circa 

dell’ autori, ho copia autentica del Campano, e può essere che fusse fatica 

del Ceccarelli, et anco no ; ma del Mirabello non si può dir cosi, che per­

ciò ho in isso sottosopra per haverlo, et perché pare che fusse stampato al­

l’ Aquila ho anco scritto quivi ; però la drita saria de rinvenirne la persona 

che ha fatto quello che ha visto V . S., che lo procurarci, e tanto più ne 

faccio conto, quanto di unti autori citati dal Campano, pochi se ne son tro­

vati, e però verrei questo in ogni modo, et ne la prego quanto posso. Di 

Lodovico Cybo, che fusse genero di Bonifatio Conte di Corsica, mi ricordo 

che il Sansovino mi scrisse haverlo cavato da croniche a mano di Gio. Luppio 

da Caglieri, che potrà governarsene come le p a rrà  da che se le ap resen L a 

Γ ocasionc buona. I.’ istorie di Genova del Giustiniano furono scritte scio­

ccamente e con poca diligenza, et il medesimo scrisse il Caffaro et Stella, che
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questi dui io ho, et il Varaggine non scrive più di loro, e con la prima oc­

casione glieli manderò ; nè mai fumo stampati. Hora, oltre a quello che ha 

scritto il Foglietta, scrive diffusamente il Sig. Roccatagliata, havendo cavato 

il sciugo dagli Archivi et scritture antiche che erano in confuso et malissimo 

tenute.

Con questa lettera si chiude il carteggio  tra il Principe di 

Massa e lo storico di Pisa.
G i o v a n n i  S f o r z a

N O T E R E L L E  D’ ARCHIVIO
(T O M M A S O  M O R O N I —  A N T O N I O  C A S S A R  IN O  >

I.

Intorno a Tommaso Moroni da Rieti, rimasto fino a poco 
fa quasi oscuro ed obliato, o gg i  possediamo copiose notizie, 
donde ci vengono chiariti l ' esser suo, la sua condizione, le 
particolarità della vita e degli uffici, le relazioni, I indole, 1 in­
gegno, e finalmente le opere da lui lasciate (i). Ma i d o cu ­
menti d'archivio che ne segnano passo passo le vicende m uo­
vono più specialmente dal 1442, mentre per il tratto anteriore 
conviene riferirsi alla invettiva contro di lui di Poggio  Brac- 
ciolini (21, il quale espone con particolar cura le p eregrin a­
zioni di Tom m aso in varie città di Italia, dove, secondo quanto 
afferma, egli ha fatto conoscere la sua mala natura e i suoi 
vizi. Fra  queste città Genova non è nominata, ne il Bracciolini 
accenna, neppure indirettamente, a relazioni che il Moroni abbia 
avuto con essa e con i genovesi. O r  bene, noi produciamo qui 
due documenti dai quali si rileva che si fatte relazioni ve ra­

mente vi furono.

! I GaBOTTO, Tommaso da Rieti letterato d/l sec. Λ I , in Archivio sto­

rico per le Marche e per Γ Umbria, V ol. IV . p. 628 sgg. —  GaUOTTO, 

A ltr i documenti su Tommaso Moroni da Rieti, in biblioteca delle Scuote 

Italiane, V ol. V .,  p. 25 sgg., 53 sgg. —  GhinZOWI, Ultime vicende di 

Tommaso Moroni da Rieti in Archivio Storico Lombardo, vol. X X I I ,  p* 4-  

sgg. —  N o v a t i  ET I.AFAVK. L 'Anthologie d" un humaniste italien au 

X V  siècle, Rome. Cnggiani, 1892; ρ. 23 »gg.

2i Pubblicala dal Gabotto nel primo «ritto  citalo.
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